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LDOlpe Chigi e la dialettica tra oligarchia e tirannide 
a Corinto alla metà del VII sec. a.C. (Tavv. I-IX)

Matteo D'Acunto

L’Olpe Chigi è considerata uno dei capolavori della ceramografi a greca1. Il vaso, destinato probabilmente a 
versare il vino nei simposi, è di fabbrica corinzia ed è dipinto con una tecnica policroma, relativamente eccezio-
nale per l’epoca, all’incirca la metà del VII sec. a.C. La superfi cie esterna è suddivisa in fasce sovrapposte, che 
sono arricchite da temi fi gurativi a carattere miniaturistico: nella fascia inferiore la caccia degli efebi alla lepre e 
alla volpe; nella fascia centrale la “parata” di cavalieri e di un carro, seguita dalla caccia al leone e sotto l’ansa dal 
giudizio di Paride; nella stretta terza fascia una caccia di cani che inseguono giovani, cervi ed una lepre; nella 
fascia superiore il celebre scontro tra falangi oplitiche. Il vivace dibattito che si è sviluppato di recente attorno 
all’Olpe Chigi ci fa misurare, ancora una volta, quanto il processo ermeneutico sia costantemente aperto a nuo-
ve prospettive di lettura. Esso è stato alimentato dai due fondamentali contributi di Jeffrey Hurwit e di Mario 
Torelli, che hanno avanzato ipotesi di lettura parzialmente divergenti2, ed è confl uito in queste due ricche gior-
nate di studi salernitane, di cui siamo davvero grati agli organizzatori, Luca Cerchiai, Mauro Menichetti ed 
Eliana Mugione. Essenziale nei lavori di J. Hurwit e di M. Torelli è l’aver riconosciuto ai diversi temi rappresen-
tati sul vaso il carattere di un programma iconografi co: cioè, il fatto di non essere temi giustapposti, ma piutto-
sto collegati da un sistema di rimandi interni simbolico - ideologici; essi formano una articolata trama unitaria 
di signifi cati, sviluppati in maniera orizzontale e verticale sulle fasce fi gurative del vaso. 

In questo contributo, che costituisce la versione preliminare di un ampio lavoro che ho in corso di 
preparazione sulle opere del Pittore Chigi3, avanzerò una proposta di rilettura del programma iconografi -
co dell’Olpe con riferimento ad un momento critico della storia di Corinto: quello del passaggio dall’oli-
garchia dei Bacchiadi alla tirannide di Cipselo. 

Non affronterò le questioni connesse alla fi ne della storia del vaso, cioè al suo contesto di deposizione 
nel tumulo etrusco principesco di Monte Aguzzo nel territorio di Veio. Si tratta ovviamente di questioni 
fondamentali, che si possono porre adesso su nuove basi, grazie all’edizione del tumulo, dei dati d’archi-
vio, del corredo e delle epigrafi , presentati in questa sede nei contributi di G. Bartoloni, L. M. Michetti, 
I. van Kampen e D. F. Maras4. 

1) Roma, Villa Giulia inv. 22679: Antike Denkmäler II, tavv. 44-45; Johansen 1923, tavv. 39-40; Pfuhl 1923, III, fi g. 59; Payne 1931, 71, fi g. 
17; Payne 1933, tavv. 27-29; CVA 1, tavv. 1-4; Benson 1953, List 15, n. 3; Dunbabin, Robertson 1953, 179 fondo, n. 12; Robertson 1959, 48 
s.; Arias, Hirmer 1961, 275 s., tavv. 16-17 e IV; Banti 1963, 668-669, fi gg. 826-827; Schefold 1966, tav. 29b; Charbonneaux, Martin, Villard 
1969, 30-31, fi gg. 30-31; Cook 1972, tav. 7d; Amyx 1988, 32, n. 3; Boardman 1998, 87, 94-95, fi g. 178.1-3; Hurwit 2002, fi gg. 1, 5-9; Torelli 
2007, 64-70, fi gg. A 114-116. 

2) Hurwit 2002; Torelli 2007, 64-70.
3) D’Acunto c.d.s.
4) G. Bartoloni, L. M. Michetti, I. van Kampen, D. F. Maras in questo volume.
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L’Olpe Chigi spicca, assieme ad un piccolo gruppo di vasi più o meno coevi, nel panorama della cera-
mica del VII sec. a.C. poiché sembra rifl ettere delle connessioni con la grande pittura. Ciò traspare sia 
dalla complessa concezione spaziale delle fi gure sovrapposte, che suggerisce la terza dimensione, sia dalla 
tecnica policroma adottata: le diverse parti delle fi gure sono rese con i colori nero, rosso - porpora, diver-
se tonalità del giallo/bruno e bianco5. Ma il pittore che ha dipinto l’Olpe Chigi è, innanzitutto, un esper-
to ceramografo: ciò è chiaramente dimostrato dal fatto che egli adotta la tecnica, propria della ceramogra-
fi a, dell’incisione per la rappresentazione dei contorni e dei particolari interni delle fi gure; nonché dalla 
padronanza e dalla maestria uniche con le quali si muove nella realizzazione dei fregi miniaturistici in 
un’olpe, essa stessa tutto sommato miniaturistica, visto che misura appena cm 26 di altezza. Al “Pittore 
Chigi”6, che opera tra il Medio ed il Tardo Protocorinzio, sono attribuiti anche un’olpe frammentaria da 
Egina7 ed i due elaborati aryballoi plastici ovoidi di Londra (cosiddetto MacMillan)8 e di Berlino9. Ambe-
due sono aryballoi miniaturistici: l’aryballos MacMillan è alto cm 6,8, quello di Berlino cm 7,3. Sono 
molto vicini a queste tre opere e all’Olpe Chigi anche un aryballos a Bonn, detto provenire da Gela10, ed 
un’oinochoe rinvenuta ad Erythrai11. 

La critica è pressoché concorde nel datare le opere del Pittore Chigi a cavallo tra la fi ne del Medio Pro-
tocorinzio ed il Tardo Protocorinzio. Io ritengo che, come aveva già proposto il Payne12, i due aryballoi di 
Londra e di Berlino siano da ascrivere ancora al Medio Protocorinzio, mentre l’Olpe al Tardo Protocorin-
zio: i due aryballoi vanno datati rispettivamente al 670-660 ed al 660-650 a.C., l’Olpe al 650-64013. 

J. Hurwit ha evidenziato che nell’Olpe Chigi alcuni particolari sono la spia iconografi ca dell’intento da 
parte del pittore di creare una rete di richiami orizzontali e verticali tra le tre fasce principali del vaso, in-
ducendo dunque a cogliervi il senso di un discorso articolato in diversi temi, ma unitario14. Tra queste 
“spie” presenti nell’Olpe si segnala l’allineamento preciso tra le due uniche facce frontali: quella della 
“sfi nge” bicorpore della fascia centrale ed il gorgoneion – episema di scudo di uno dei guerrieri dell’esercito 
di destra della fascia superiore (Tav. III). Inoltre, un altro richiamo verticale nell’Olpe è costituito da un 
rapporto istituito tra la prima e la terza fascia: al giovane suonatore del doppio fl auto, che scandisce l’at-
tacco nello scontro militare della terza fascia, è allineato, certamente non casualmente, il giovane caccia-
tore della prima fascia che fa segno al proprio compagno alle spalle di restare abbassato (Tav. II). Ciò in-
duce il lettore a seguire un discorso verticale che si sviluppa dalla caccia alla lepre fi no allo scontro oplitico 
della fascia superiore. 

5) Sui rapporti tra ceramografi a e pittura a proposito del Pittore Chigi cfr. da ultimi J. Hurwit e W. D. Niemeier in questa sede. 
6) Sulla fi gura del pittore cfr. da ultimo Amyx 1988, 31-32 con la bibliografi a precedente.
7) Egina K 348 (“F 29”): Payne 1931, n. 40, 97, 272; su cui cfr. da ultimo Amyx 1988, 32, Chigi Painter, n. 4. 
8) London, British Museum GR 1889.4-18.1, detto provenire da Tebe: Payne 1931, tav. 1.7; Payne 1933, tav. 22.1-2 e 5; Amyx 1988, 31-32, 

Chigi Painter n. 1, tav. 11.1a-b; Boardman 1998, 87, fi g. 176.1-2; Hurwit 2002, 7-8, fi g. 3. 
9) Berlin, Pergamonmuseum 3773, detto provenire da Kameiros: Johansen 1923, 98, n. 52, tav. 32.1a-e; Payne 1933, tav. 23.1-3; Amyx 1988, 

32, Chigi Painter n. 2. 
10) Bonn, Akademisches Kunstmuseum, inv. 1669: Greifenhagen 1936, coll. 345-347, n. 3, fi g. 4; Amyx 1988, 32: “Perhaps by the Chigi 

Painter”, n. 1.
11) E. Akurgal, citato da Cook – Blackman 1970, 41, che propone un’attribuzione al Pittore Chigi; Hurwit 2002, 7-8, fi g. 4: «… is likely to 

come from his circle if not from his own hand»; Akurgal 1992: attribuzione all’ “Erythrai Painter”.
12) Cfr. Payne 1931, tav. 1.7, aryballos MacMillan “Middle Protocorinthian”; per l’Olpe Chigi si veda 272, n. 39, assieme all’olpe di Egina n. 

40: “Late Protocorinthian”.
13) Per la cronologia delle opere del Pittore Chigi si veda nel dettaglio D’Acunto c.d.s.
14) Hurwit 2002, 17.
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Altrettanto importante è il sistema di richiami che si sviluppa orizzontalmente, all’interno delle singo-
le fasce. In particolare, nella fascia mediana si segnala la presenza della “sfi nge” bicorpore compresa tra la 
“parata” di cavalieri e carro, e la caccia al leone (Tav. VIII. b). Il pittore la deve aver introdotta pour cause, 
senza dubbio, per sottolineare a livello iconografi co il rapporto tra le due scene, che sono di fatto, come 
vedremo, complementari, così come le due parti della “sfi nge”. 

La proposta di lettura del programma iconografi co dell’Olpe, avanzata da J. Hurwit, interpreta le tre 
fasce come relative alle attività connotanti i tre gradini del processo di educazione, di “maturazione”, di 
un aristocratico corinzio15: procedendo dal basso verso l’alto, secondo lo studioso, la caccia alla lepre con-
noterebbe la fascia di età dei fanciulli, dei paides. La seconda fascia sarebbe quella degli efebi, impegnati 
nella caccia simbolica al leone, alla quale si collegherebbero il carro ed i cavalieri. Lo stesso giudizio di 
Paride è visto come processo di maturazione, che prelude al matrimonio dell’eroe con Elena. Secondo la 
lettura di questa fascia, proposta da J. Hurwit, lettura ricca di sfumature, sarebbe riconoscibile anche un 
percorso orizzontale che dalla realtà dei cavalieri e del carro attraverso la fi gura “liminare” della sfi nge 
passa alla dimensione orientalizzante - eroica della caccia al leone, fi no ad arrivare al mondo divino del 
giudizio di Paride. Il processo di questa simbolica paideia dell’aristocratico corinzio risulta compiuto, se-
condo lo studioso americano, nella fascia superiore: qui l’aristocratico appare come guerriero impegnato 
nello scontro oplitico, armato della panoplia che lo fa cittadino a pieno titolo. 

La lettura, che mi accingo a proporre, del programma iconografi co riprende l’idea di Hurwit che sia 
riconoscibile nell’Olpe la rappresentazione delle classi di età, secondo le loro attività connotanti e valori 
simbolici. A mio avviso, tuttavia, il passaggio di età è riconoscibile solo tra la prima e la seconda fascia: la 
seconda e la terza fascia non rifl ettono due classi di età distinte, ma ambedue la classe di età degli adulti, 
presentati secondo un’articolazione interna politico - sociale dell’aristocrazia corinzia, e secondo le attività 
ed i valori simbolici connotanti. 

La prima fascia dal basso rappresenta il tema della caccia alla lepre e alla volpe da parte di giovani, co-
adiuvati da una muta di cani (Tav. IX). La caccia è inserita in un’ambientazione naturalistica, scandita da 
una serie di cespugli di diverso tipo. I cacciatori sono appostati verso destra, mentre le prede, le lepri e la 
volpe, sono in fuga verso di essi, cioè verso sinistra, inseguite dai cani. Non esiste un vero e proprio inizio 
della rappresentazione, ma un serie di segmenti scanditi dalla presenza dei cespugli. Il signifi cato della 
rappresentazione della caccia nella fascia inferiore dell’Olpe Chigi è pienamente colto da J. Hurwit e da 
M. Torelli, all’interno di quel processo di maturazione che investe i protagonisti delle diverse scene nei tre 
registri principali del vaso. La caccia occupa infatti una posizione di primo piano nel sistema della paideia 
delle diverse città del mondo greco16. In particolare, la caccia, in quanto combattimento, inseguimento, 
uccisione dell’animale, è affi ne al combattimento, inseguimento, uccisione del nemico in guerra: la caccia 
è dunque l’attività che educa e prepara al meglio il giovane alla guerra. 

Ma quale classe di età è impegnata nella caccia del fregio inferiore dell’Olpe Chigi (e dell’aryballos 
MacMillan)? I protagonisti della caccia inferiore dell’Olpe sono paides o efebi? La risposta va cercata negli 
attributi iconografi ci qualifi canti i protagonisti ed il loro contesto di azione. I cacciatori sono presentati 
con un fi sico pienamente sviluppato; nel caso del giovane che fa segno al compagno alle sue spalle è indi-
cato il sesso, così come per due dei cacciatori al leone della fascia superiore. I giovani cacciatori della fascia 

15) Hurwit 2002, 16-19.
16) Cfr. in generale Schnapp 1997; Vidal-Naquet 1988.
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inferiore sono nudi, laddove nella fascia superiore ricorre un unico caso di completa nudità, quello del 
cacciatore abbattuto dal leone. La nudità è un attributo frequente degli efebi ed è collegata con i riti di 
passaggio dei giovani alla condizione di adulti in diversi contesti del mondo greco (anche se, ovviamente, 
la nudità non è esclusiva di questa classe di età)17. Ma è, soprattutto, un attributo dei giovani cacciatori 
della fascia inferiore dell’Olpe Chigi ad indirizzarci proprio verso la classe di età degli efebi18. Questi han-
no i capelli relativamente corti: posteriormente sono tagliati all’altezza della nuca e sulla fronte sono rap-
presentati lisci. Ciò li distingue da tutti gli individui della fascia intermedia dell’Olpe Chigi, che presen-
tano i riccioletti sulla fronte e la lunga capigliatura a trecce ricadenti sulla schiena e sulle spalle. Proprio la 
capigliatura corta è un tratto caratterizzante la classe degli efebi: ad Atene il passaggio alla condizione di 
efebo e la sua ammissione in seno alla fratria era sancito all’età di sedici anni, in occasione del terzo giorno 
della festa ionica delle Apaturie, dal taglio e dall’offerta della chioma19. Plutarco ricorda l’antico rituale, 
proiettato miticamente all’epoca di Teseo, di offrire la primizia della chioma all’Apollo di Delfi , al mo-
mento dell’abbandono della condizione di pais (Thes. 5, 1-2). 

Ci sono degli altri aspetti della caccia inferiore dell’Olpe Chigi che suggeriscono che si tratti di una 
caccia efebica. La caccia alla lepre, con l’aiuto dei cani, è una caccia “leggera” (secondo la felice defi nizione 
di M. Torelli20) senza rischi, e che comporta l’uso dell’ “inganno”, come suggerisce anche la posizione 
nascosta in agguato dei cacciatori dell’Olpe Chigi: l’“inganno” è un elemento connotante la classe di età 
degli efebi e le loro cacce21. 

Inoltre, la caccia inferiore dell’Olpe è ambientata nel territorio. La presenza di cespugli semplici o di 
bacche, che richiamano quelli che popolano il territorio collinare e montagnoso della Grecia, costituisce 
una notazione naturalistica del tutto eccezionale per la ceramografi a dell’epoca. Questa notazione “natu-
ralistica”, evidentemente, non rifl ette un gusto, per così dire, personale del pittore, ma risponde piuttosto 
all’esigenza di fornire una precisa connotazione all’ambientazione della scena. La caccia si svolge nel terri-
torio della città o più precisamente ai suoi margini, nell’eschatià. In tal senso, risulta essere indicativa la 
seconda preda: la volpe. Nell’immaginario greco, ma evidentemente anche in linea generale nella realtà, 
questo animale popola l’eschatià, come risulta già dal frammento 185 West di Archiloco22. Ora, le cacce 
che si svolgono ai margini della città, nell’eschatià, non sono caratteristiche delle attività dei paides, bensì 
di quelle degli efebi e/o iniziandi alla condizione di adulti23. 

Questa lettura della fascia inferiore come caccia di efebi ci porta automaticamente a mettere in discus-
sione l’ipotesi di J. Hurwit, per quanto concerne l’interpretazione delle scene della seconda e della terza 
fascia: la “parata” di cavalieri e del carro e la caccia al leone della seconda fascia, e lo scontro oplitico della 
terza fascia non si riferiscono rispettivamente a due gradini successivi nel processo di maturazione dell’ari-
stocratico corinzio, ma si riferiscono ambedue alla classe di età degli adulti. 

Nel secondo registro dell’Olpe (Tavv. VI. b, VII, VIII), procedendo da sinistra verso destra, alla scena 

17) Cfr. Brelich 1969; Vidal - Naquet 1988.
18) Per la caccia alla lepre come caccia di efebi si veda già Torelli 2007, 65.
19) Cfr. Vidal - Naquet 1988, 88 ss., 102 ss., 132 ss.
20) Torelli 2007, 65.
21) Cfr. su questi aspetti Vidal - Naquet 1988, 89 ss., 102 ss., 134 ss.
22) Archil. F 185 West = F 183 Tarditi. Sul signifi cato del termine eschatià in rapporto con la chora della città greca cfr. Casevitz 1995; Gian-

giulio 2001, con un’ampia discussione e la relativa bibliografi a. Sull’eschatià e l’immaginario della scimmia nel mondo greco si veda Cerchiai 
1996, 143.

23) Cfr. a tal proposito in generale Vidal - Naquet 1988.
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del giudizio di Paride seguono quattro cavalieri, ognuno dei quali tiene per le briglie sia il cavallo su cui è 
montato sia un secondo non montato alle sue spalle. Segue una quadriga, condotta da un auriga e da 
terra da un giovane stalliere. Davanti ad essa si trova la “sfi nge” ad un’unica testa e bicorpore. Alla sua 
destra è la caccia al leone, dominata dalla possente fi gura dell’animale. Dei cinque cacciatori il terzo soc-
combe all’animale; il primo, il secondo ed il quarto stanno trafi ggendo l’animale con la lunga lancia, 
evidentemente mortalmente; mentre il quinto sta scagliando con la destra un giavellotto, fornito di laccio 
di lancio24, e tiene in riserva con la sinistra una lunga lancia. Il carattere cruento della caccia è sottolineato 
dai rivoli di sangue che scorrono dalle ferite del caduto e del leone. 

Elemento chiave per la lettura iconografi ca della seconda fascia è il fatto che, come riconosciuto da P. 
A. L. Greenhalgh, J. Hurwit e M. Torelli, i quattro cavalieri sono degli hippostrophoi, cioè degli “scudieri” 
che tengono per le briglie un secondo cavallo privo di montatura25: questa seconda montatura, evidente-
mente, implica l’esistenza di un secondo cavaliere per ciascuna coppia, che nella rappresentazione è inteso 
come smontato, come un hippobates, e che deve essere tra i due il più importante26. Analogamente, nel 
fregio mediano dell’Olpe Chigi sul carro è assente il personaggio principale: l’auriga conduce semplice-
mente il carro per un aristocratico, che è evidentemente smontato. 

A mio avviso, la conclusione, per così dire, obbligata è quella indicata da J. Hurwit, secondo cui i ca-
valieri smontati dalle cavalcature libere ed il guerriero smontato dal carro sono da identifi care con i pro-
tagonisti impegnati nella stessa fascia nella caccia al leone27. Innanzitutto, è chiaro che il segmento della 
rappresentazione costituito dai cavalieri e dal carro non può essere concluso in sé stesso, ma i guerrieri 
principali relativi ai cavalieri ed al carro debbono essere necessariamente impegnati in un’altra scena del 
vaso: ciò è dimostrato dal fatto che, siccome i cavalli ed il carro sono un simbolo identifi cativo di status, 
l’immagine apparirebbe altrimenti come una sorta di “cenotafi o” dei propri protagonisti. 

Ma allora dove cercare i protagonisti smontati dai quattro cavalli e quello dal carro? La risposta è im-
posta dalla sintassi dell’immagine, in base al presupposto che il lettore dell’epoca (così come noi oggi) non 
doveva andare a cercare la soluzione complicata, ma doveva essere condotto alla conclusione dagli indica-
tori dell’immagine stessa. A questo punto è chiaro che i cinque protagonisti smontati della seconda fascia 
non possono essere impegnati direttamente, come vuole P. A. L. Greenhalgh28, nello scontro oplitico, 
poiché essi sono disposti su una fascia diversa. Ma i quattro cavalieri principali ed il leader del carro sono 
da identifi care con i cinque protagonisti della caccia al leone della stessa fascia mediana. Ciò è confermato 
da una serie di puntuali corrispondenze tra il segmento narrativo dei quattro cavalieri e del carro e quello 
della caccia al leone. Innanzitutto, come detto, il doppio corpo speculare della sfi nge mette in raccordo i 
due segmenti narrativi della fascia mediana. Inoltre, signifi cativo è il confronto con la già citata oinochoe 
di Erythrai, vicina alle opere del Pittore Chigi29: su di essa, nella seconda fascia, i cavalieri montati parte-
cipano direttamente alla caccia al leone. Ma, soprattutto, non può essere certo casuale il fatto che nella 
fascia mediana dell’Olpe Chigi ai 4 cavalli + 1 carro smontati del segmento di sinistra corrispondano nu-
mericamente i cinque protagonisti della caccia al leone. 

24) Sul laccio di lancio si veda specialmente Snodgrass 1964, 138; van Wees 2004, 169-172.
25) Greenhalgh 1973, 84-86; Hurwit 2002, 10-12 e 18-19; Torelli 2007, 66-67.
26) Greenhalgh 1973, 84-88. Cfr. Hurwit 2002, 10.
27) Hurwit 2002, 10-12, 18-19.
28) Greenhalgh 1973, 85-86.
29) Su cui si veda supra n. 11.
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Tra i cinque cacciatori al leone dell’Olpe si segnala quello di sinistra, che è rappresentato interamente 
nudo con la sola cintura in vita; al contrario, il caduto è interamente nudo, mentre il secondo, il quarto 
ed il quinto cacciatore portano una corta veste trattenuta in vita dalla cintura, così come i cavalieri dello 
stesso registro. Come ho avuto modo di evidenziare in un mio precedente contributo, la fi gura maschile 
nuda con cintura costituisce un'iconografi a di alto valore simbolico per le élites geometriche e protoarcai-
che, che si rifl ette nell’importante valore attribuito alla cintura come distintivo dell’armamento degli eroi 
omerici30. Ciò ci consente di precisare un ulteriore aspetto nella lettura del fregio mediano dell’Olpe Chi-
gi: una fi gura sembra essere individuata rispetto alle altre, pur connotate come tutte appartenenti ad un 
unico sistema elitario. Si tratta del cacciatore di sinistra, peraltro evidenziato da quel sottile gioco icono-
grafi co, creato ad arte dal pittore, grazie al ricciolo della coda del leone che ne circonda la testa. Questi è, 
con ogni probabilità, inteso come il protagonista principale della scena ed il personaggio di spicco: egli è 
verosimilmente da identifi care con il guerriero smontato dal carro31. 

Il rapporto che intercorre nella fascia mediana tra il segmento dei cavalieri e del carro e quello della 
caccia al leone dimostra che la “sfi nge” bicorpore non può essere un riempitivo o una “zeppa”, ma deve 
assumere un signifi cato specifi co in rapporto al contesto narrativo che unisce i due segmenti32. Ancora una 
volta, la lettura proposta da J. Hurwit è, al tempo stesso, ingegnosa e suggestiva33. Secondo lo studioso, la 
sfi nge si inserisce nel contesto narrativo dell’Olpe come “segnacolo” di mortalità e di liminarità: i tratti 
misti dell’animale – il corpo di felino, le ali del rapace, assieme al volto seducente – lo rendono al tempo 
stesso una fi gura del “margine” ed una donna distruttrice di uomini (in maniera analoga alle sirene). 
Quindi, nella lettura orizzontale della fascia mediana, proposta da J. Hurwit, la sfi nge segna il passaggio 
dal mondo reale dei cavalieri e dei carri a quello della fantasia della caccia al leone, nonché il pericolo 
della morte che incombe sui cacciatori, sottolineato dai fi otti di sangue dell’animale e dell’unico personag-
gio che in tutto il vaso è chiaramente avviato verso la morte. 

Ma il mostro bicorpore in questione è proprio una sfi nge? Ovvero si tratta di un altro demone afferen-
te alla sfera della morte? La questione ha ragione di essere posta, alla luce di due importanti contributi del 
1960 di H. Walter e di R. Hampe, relativi alla questione dell’identifi cazione della fi gura della Löwenfrau 
nell’arte greca protoarcaica34. I due studiosi sono giunti indipendentemente a conclusioni analoghe: e cioè 
che le più antiche rappresentazioni di Löwenfrau dell’arte greca debbano essere identifi cate con la Ker e 
solo quelle successive con la sfi nge tebana. Questa interpretazione è stata criticata di recente da R. Vol-
kommer35, ma con argomentazioni che nella maggior parte dei casi non mi sembrano essere dirimenti36. 

30) D’Acunto 2000. Sul signifi cato della cintura per gli eroi omerici si veda Bennet 1997.
31) Un’obiezione molto pertinente a questa interpretazione mi è stata avanzata da A. M. Snodgrass, nella discussione fi nale del convegno di 

Salerno: ringrazio lo studioso dell’osservazione. E cioè, se il cacciatore nudo con cintura è il leader del gruppo, perché affronta il leone da dietro 
e non di fronte? Questa posizione sarebbe da “codardo”, non da “eroe” pari al leone. L’obiezione non mi sembra essere tuttavia dirimente: in ef-
fetti, nelle rappresentazioni di cacce al leone assire il re non si trova ad affrontare l’animale sempre frontalmente, ma spesso anche da dietro. Così 
come il re assiro, il cacciatore di sinistra dell’Olpe non appare dunque sminuito nel suo coraggio. Del resto, la caccia al leone dell’Olpe Chigi è 
una caccia di gruppo, relativa ad un’aristocrazia corinzia, che si presenta comunque come un gruppo elitario unito al proprio interno, pur nelle 
sue articolazioni espresse attraverso i relativi segni di status.

32) Cfr. Hurwit 2002, 10.
33) Hurwit 2002, 10, 18-19.
34) Hampe 1960, 62-70, 84-85; Walter 1960.
35) Volkommer 1991; Volkommer 1992.
36) A tal proposito, va ricordato l’equilibrato giudizio espresso da Nota Kourou: “attempts to identify the iconographic type known as sphinx with 

the death daemons Keres, based on allegedly relevant descriptions by the tragics, are not arbitrary, though they lack any absolutely positive evidence” 
(LIMC VII, s.v. Sphinx, 1165).
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La tentazione ad identifi care la Löwenfrau dell’Olpe Chigi con una Ker è forte, sulla base dell’affi nità che 
si può istituire tra questa rappresentazione e quelle identifi cate come Keres da H. Walter, in due dei tre 
raggruppamenti da lui proposti: cioè, con il gruppo delle Keres che stanno presso i guerrieri e le loro bat-
taglie; e con quello delle due Keres che si impossessano del corpo di un uomo37. 

C’è un signifi cativo indizio che va segnalato a favore dell’identifi cazione del demone dell’Olpe Chigi 
con Ker: questi è un demone della morte, così come la gorgone38. Non a caso, allora, nell’Olpe Chigi la 
testa della presunta Ker ed il gorgoneion dello scudo del fregio superiore sono allineati verticalmente, in 
modo tale da creare un asse evocatore di morte che catalizza lo sguardo dell’osservatore. Se è valida tale 
identifi cazione, nella seconda fascia dell’Olpe Chigi la Ker è, dunque, pronta ad impadronirsi del corpo 
del caduto nella caccia al leone ed a saziarsi del suo sangue. Il demone esprime il rischio mortale che in-
combe sui cacciatori al leone. Si tratta di una caccia opposta, rispetto a quella “leggera” e senza pericoli 
degli efebi della fascia inferiore, cioè di una caccia pericolosa, che defi nisce il rango degli aristocratici co-
rinzi in essa coinvolti: certamente, non giovani ancora iniziandi, come vuole J. Hurwit, ma pienamente 
adulti, cittadini e guerrieri, come quelli rappresentati nella fascia superiore. 

Come è stato opportunamente osservato sia da J. Hurwit che da M. Torelli, la caccia al leone dell’Olpe 
Chigi non fa riferimento ad una pratica reale, ma assume un carattere al tempo stesso simbolico e para-
digmatico del rango degli aristocratici corinzi, visti come idealmente impegnati in un’impresa che ne de-
fi nisce l’aretè 39. Infatti, da una parte, i leoni non dovevano popolare nel VII sec. a.C. il territorio corinzio 
ed il Peloponneso; da un’altra, è del tutto improbabile che gli aristocratici corinzi in questione abbiano 
mai preso parte a cacce al leone: al più ne possono aver sentito parlare o da mercenari greci o da mercanti 
o immigrati levantini40. Dunque, la convincente lettura della caccia al leone dell’Olpe Chigi come una 
reinterpretazione di quelle regali vicino - orientali chiarisce un punto essenziale per la sua ermeneutica: la 
caccia al leone è la citazione e rielaborazione in chiave corinzia di un tema di regalità e virtù vicino-orien-
tale. Infatti, è ben noto come la caccia al leone rappresenti l’exemplum virtutis dei re vicino-orientali: ce-
lebri sono le rappresentazioni dei fregi dei palazzi dei re assiri41 e quelle su scala minore nei rilievi nord-
siriani dei bit-hilani dei signori neo-ittiti42. 

Ma nella caccia al leone dell’Olpe Chigi, oltre al referente di partenza vicino-orientale del tema, proba-
bilmente mediato dalla regione siriana, entra chiaramente in gioco un background corinzio e greco. Alain 
Schnapp ha analizzato le diverse manifestazioni del tema della caccia al leone nella ceramica corinzia ed in 
generale greca tra la fi ne dell’VIII e la prima metà del VI sec. a.C.: si tratta di un tema ricorrente, nell’am-
bito del quale si inserisce la rappresentazione dell’Olpe Chigi, pur con le specifi cità che derivano dal suo 
carattere spettacolare e particolarmente accurato43. Il tema della caccia al leone era stato già introdotto in 
Grecia in epoca geometrica, evidentemente come tema paradigmatico di regalità di ascendenza vicino-
orientale, tema rifunzionalizzato ad uso e consumo delle forme di autorappresentazione dei basileis della 

37) Su cui si veda Walter 1960.
38) Si veda infra.
39) Hurwit 2002, 11-12; Torelli 2007, 66-67.
40) Per un’attenta disamina delle fonti letterarie e della documentazione archeologica relativa alla assenza / presenza del leone in alcune regioni 

della Grecia, si veda Hurwit 2002, 11, n. 36.
41) Su cui si veda in generale Cassin 1981.
42) Cfr. ad esempio Orthmann 1971: n. Malatya B/1, 522, tav. 42a (Antico o Medio Neo-Ittita); n. Sakçagözu B/1, 532, tav. 51c (Tardo Neo- 

Ittita).
43) Schnapp 1997, 187-191.
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Grecia geometrica44. La centralità del tema del leone nell’ideologia delle élites della Grecia alto-arcaica è 
confermata, altresì, dalle numerose similitudini proposte nei poemi omerici tra i vari eroi ed il leone45. 
Come ha evidenziato A. Schnapp, nelle rappresentazioni la caccia al leone assume spesso l’aspetto di una 
“metafora” della guerra, che contrappone, da un lato gli aristocratici, dall’altra il leone. A tal proposito, va 
evidenziato che nella caccia al leone dell’Olpe Chigi il primo, il secondo ed il quarto cacciatore combattono 
con una thrusting spear, mentre il quinto cacciatore è armato di una throwing spear e di una thrusting spear : 
si tratta delle stesse armi di offesa che portano gli opliti della fascia superiore. Viene ad essere costruito così 
un parallelo tra il “combattimento” simbolico della caccia al leone e quello reale della fascia superiore. Que-
sta è l’ulteriore conferma di quanto sostenuto in precedenza, che i protagonisti della caccia al leone non 
possono essere certo efebi o giovani iniziandi, ma sono aristocratici adulti e cittadini a pieno diritto. 

Un rilievo particolare nella nostra analisi assume il racconto riportato da Erodoto V, 92, in quello che 
costituisce il passo più importante sulla storia di Corinto alto - arcaica e che riferisce del passaggio del 
potere dall’oligarchia dei Bacchiadi al tiranno Cipselo. Il leone compare nel secondo oracolo che prean-
nuncia ai Bacchiadi l’avvento di Cipselo e la loro cacciata46. Questo è il testo riportato da Erodoto: 
“Un’aquila è incinta fra le rocce, ma partorirà un leone forte e feroce. Poi fi accherà le ginocchia di molti. Ora 
rifl ettete bene su questo, o Corinzi, che attorno alla bella Pirene abitate e alla scoscesa Corinto” (Hdt. V, 92, b 
3; trad. it. di G. Nenci)47. Certo, questo oracolo presenta diversi problemi ermeneutici, ma comunque 
esso mette chiaramente in luce due aspetti: innanzitutto, che il leone entra in gioco nell’immaginario del 
potere corinzio in epoca bacchiade-cipselide; e, più in particolare, che in questo immaginario viene ope-
rata un’equazione leone - Cipselo - tiranno. 

Chiarito il senso della caccia al leone, come tema di aretè e di regalità di ascendenza vicino-orientale, 
nonché di metafora del combattimento che vede impegnate le aristocrazie corinzie, spostiamo la nostra 
attenzione sul segmento correlato del fregio mediano, quello a sinistra della sfi nge. 

Ma per quale motivo dedicare un intero segmento del fregio a gruppi privi del proprio protagonista: 
i quattro cavalli privi del cavaliere principale ed il carro privo del titolare? La risposta è facilmente indi-
viduabile nella necessità all’interno del programma iconografi co di identifi care gli attributi che defi ni-
scono lo status politico-sociale dei partecipanti alla caccia: attributi costituiti per l’appunto dal cavallo e 
dal carro. Cioè, i protagonisti sono qualifi cati, rispettivamente, come quattro hippeis ed un possessore 
del carro. 

Il riferimento ai cavalli ed ai cavalieri della seconda fascia è inquadrabile nel ruolo e nella posizione 
politico-sociale che occupano gli hippeis nelle poleis aristocratiche protoarcaiche48. Come ha evidenziato 
tra gli altri P. A. L. Greenhalgh, tra la seconda metà dell’VIII e gli inizi del VI sec. a.C. in Grecia si com-
batteva esclusivamente a terra e gli hippeis erano generalmente dei fanti montati (opliti da quando si affer-

44) Cfr., ad esempio, le rappresentazioni della caccia al leone sugli scudi cretesi dell’Antro Ideo: ad esempio, nello scudo c.d. “della caccia” 
(Kunze 1931, n. 6, 8-12, tavv. 10-21, Beil. 1).

45) Ad esempio, Odisseo: Od. VI, vv. 130-138. Agamennone: Il. XI, 113-121; 129-130; 172-178; 238-240; 292-295. Menelao: Il. XVII, 
61-69. Aiace: Il. XVII, 132-139. Diomede: Il. V, 136-143. Achille: XXII, 261-266. Sulle similitudini omeriche col leone ed i possibili rapporti 
con quelle vicino - orientali cfr. già West 1997, 246-247.

46) Per un’ampia discussione del passo erodoteo e la relativa bibliografi a cfr. Giangiulio 2010.
47) A)��<� 0v �8��>�� �ú��, �8��� �7 �+���	 �	����<� 6����:�� �o��B� �&4�< 
�=�	�	 �=���. T	A�* ��� �5 ��*
����, 

K��-�����, �2 ���; �	�9� ����:��� �1��@�� �	; 3���.���	 K.������.
48) Sul ruolo politico-sociale degli hippeis nel mondo greco arcaico faccio qui riferimento a D’Acunto 1995. Per gli aspetti militari si veda 

specialmente Greenhalgh 1973, 40 ss.
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mò questa tattica). A partire dalla prima metà del VI sec. a.C. incontriamo le prime rappresentazioni 
sulla ceramica attica e corinzia di veri e propri cavalieri, che combattono da cavallo: preludio all’afferma-
zione di una vera e propria cavalleria da guerra organizzata, fenomeno la cui data è ancora discussa, ma 
che non deve essere successivo alla fi ne del VI sec. a.C.49 Dunque, per le aristocrazie corinzie, come per 
quelle delle altre regioni del mondo greco più o meno contemporanee dell’Olpe Chigi, il cavallo aveva 
soprattutto una funzione simbolica di segno di distinzione politico - sociale. L’esistenza a Corinto in epo-
ca protoarcaica di una classe aristocratica di hippeis non è documentata in maniera diretta dalle fonti let-
terarie, ma essa si evince chiaramente da una concomitanza di testimonianze50. Per quanto concerne le 
rappresentazioni degli hippeis nella ceramografi a corinzia, l’Olpe Chigi si inserisce in un corpus piuttosto 
cospicuo di immagini, che si sviluppano a partire dal 700 a.C. e che rifl ettono evidentemente l’esistenza 
di una classe politico - sociale - militare di hippeis nella città dell’Istmo: nella ceramica corinzia51 e sui pi-
nakes di Penteskouphia, relativi al santuario di Poseidone ed Anfi trite52. È interessante istituire un con-
fronto tra i cavalieri rappresentati sulla ceramica corinzia e quelli dei pinakes di Penteskouphia. Nel primo 
caso il contesto del combattimento, al quale essi si riferiscono in genere, impone che portino la panoplia 
completa. Nel secondo caso, i cavalieri, non inseriti in un contesto militare, sono armati della sola lancia. 
Si tratta esattamente degli stessi segni – il cavallo e la lancia – con cui sono connotati i protagonisti della 
caccia al leone del fregio mediano dell’Olpe Chigi. 

Nel secondo fregio dell’Olpe il cavallo, come simbolo di distinzione dell’aristocratico, risulta anche 
nella rappresentazione del carro, ma in questo caso entra in gioco un’evidente intenzione di distinzione, 
che non dipende solo dal numero dei cavalli, i quattro della quadriga. Il proprietario del carro esibisce un 
segno del potere, al tempo stesso specifi co e superiore, rispetto a quello dei cavalieri. Ciò segna uno scarto 
simbolico, che designa una fi gura di rango superiore, pur all’interno della stessa élites. Il carro è segno di 
distinzione degli eroi omerici: come è noto, non è adoperato normalmente come un vero e proprio carro 
da guerra, da cui si combatte, ma sostanzialmente come un mezzo di locomozione verso e nel campo di 
battaglia, da cui l’eroe scende per combattere tra i promachoi e in duello a piedi53. Il tipo del carro dell’Ol-
pe Chigi riprende quello delle rappresentazioni tardogeometriche. Si tratta, in particolare, del tipo G3 
della classifi cazione di P. A. L. Greenhlagh: un carro leggero e corto, con due ruote a quattro raggi centra-
te rispetto alla cassetta, e tre parapetti ad asta ricurva, quello anteriore più alto dei due laterali54. 

Dunque, questo deve essere il senso della rappresentazione del carro nell’Olpe Chigi. Si tratta dell’in-
dicazione di un simbolo di status che distingue il possessore del carro, rispetto a quello semplicemente del 
cavallo, all’interno dell’aristocrazia corinzia: detentore del carro che si segnala probabilmente, rispetto agli 
altri cacciatori del leone, anche per l’attributo della cintura portata sul corpo nudo. L’indicazione di un 
solo carro, rispetto ai quattro/otto cavalieri, da il senso di un’élite numericamente inferiore e privilegiata 

49) Si veda a tal proposito specialmente Greeenhalgh 1973, 96-145. Cfr. anche van Wees 2004, 166 ss. Una eccezionale testimonianza di 
combattimenti a cavallo viene dagli scavi di Cuma in Campania, dove sono stati rinvenuti, a ridosso della cortina muraria tardo - arcaica, gli ossi 
relativi ad alcuni cavalli recanti i segni dei colpi delle armi, che li avevano abbattuti: si veda d’Agostino 2008, 489-491; Lupia, Carannante, 
Della Vecchia 2008-2009, in particolare la nota di B. d’Agostino a proposito della cavalleria arcaica, 204-205.

50) Per un’ampia rassegna e discussione di queste testimonianze cfr. Will 1955, 153 ss.
51) Si veda la rassegna e la discussione di Greenhalgh 1973, 84-88, 96-111.
52) Sui pinakes di Penteskouphia, si veda Furtwängler 1885, 47-105, nn. 347-955, e 999-1000, 3920-3924; Pernice 1897; Geagan 1970; 

Papadopoulos 2003, 9-10: in questi ultimi due lavori è possibile reperire tutta la bibliografi a.
53) Sul carro nei poemi omerici si veda in generale Snodgrass 1964, 159-163; Wiesner 1968; van Wees 2004, 158 ss.
54) Greenhalgh 1973, 21-30, fi gg. 8-18.
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rispetto a quella degli hippeis. Al tempo stesso il carro esprime una tendenza ideologica ed un modello 
politico - sociale, che guarda verso il mondo dei valori della Grecia geometrica e degli eroi omerici. 

Come si inserisce in questo contesto lo scontro oplitico della fascia superiore del vaso (Tav. VI. a)? La 
risposta è, a questo punto, evidente: abbiamo a che fare con un’ulteriore articolazione interna alla classe 
egemone corinzia: quella dei fanti. Essi sono in grado di mantenere l’armamento e, dunque, appartengo-
no alla categoria dei cittadini - guerrieri della polis, ma almeno una parte di essi si riferisce ad una fascia 
inferiore, rispetto a quella dei cavalieri. Dunque, sono il terzo anello della catena, quello in proporzione 
più consistente, di questa società aristocratica corinzia, rappresentata secondo una simbolica “sintesi” 
nelle tre fasce dell’Olpe Chigi. 

A ben vedere, questa tripartizione politico - sociale - militare la ritroviamo simile in un’altra società 
aristocratica: quella euboica di Eretria. Come riporta Strabone (X, 1, 10 C 448), una processione si svi-
luppava dalla città al santuario di Amarynthos nel territorio meridionale. In questa processione sfi lavano 
tutte le forze militari della città: tremila opliti (la fanteria pesante), seicento cavalieri (che rappresentavano 
l’élite dei cittadini) e sessanta carri da guerra (reliquia di una forma di combattimento e di uno status 
symbol alto-arcaico). 

Ma rivolgiamo adesso la nostra attenzione alla scena di battaglia dell’Olpe Chigi (Tavv. V, VI. a). La 
scena inizia a sinistra con la vestizione delle armi di due opliti: l’uno sta indossando lo schiniere sinistro, 
l’altro l’elmo; portano la corazza e si accingono ad imbracciare lo scudo a terra e le due lance, l’una corta 
e l’altra lunga, infi sse nel terreno e dotate ambedue di laccio di lancio. Segue lo scontro oplitico tra due 
eserciti, costituiti ciascuno da un’avanguardia di promachoi e da una retroguardia. Celebre è la soluzione 
spaziale adottata dal pittore nell’Olpe Chigi (e nell’affresco di Kalapodi) per rendere in una rappresenta-
zione bidimensionale lo sviluppo di una falange in profondità, esprimendo in maniera chiara, al tempo 
stesso, la compattezza della falange e la sua perfetta armonia: i corpi dei guerrieri sono parzialmente so-
vrapposti e sfalsati; la posizione degli arti, degli scudi, delle lance si ripete parallela nello spazio. Le due 
retroguardie sono raffi gurate in corsa, mentre le due avanguardie di promachoi sono rappresentate al passo 
nel momento dell’impatto. Tutti i guerrieri portano gli schinieri, la corazza, l’elmo di tipo corinzio ad alto 
lophos ed imbracciano lo scudo oplitico. 

Nel caso della retroguardia dell’esercito di sinistra il pittore è incorso in un piccolo “errore”: ai nove 
scudi non corrispondono altrettante teste, ma ne è rappresentata una in più. Analogamente, nell’avan-
guardia dello stesso esercito ai quattro scudi e quattro teste, nonché alle quattro lance tenute verticalmen-
te, corrispondono erroneamente dieci gambe. Tra l’avanguardia e la retroguardia dell’esercito di sinistra 
avanza la singola fi gura dell’auleta, che scandisce la carica, grazie al suono del doppio fl auto. Egli è un 
efebo, come dimostra la capigliatura: questa è ancora più corta, rispetto ai cacciatori alla lepre, il che può 
suggerire che l’auleta sia appena entrato a far parte di questa classe di età. Ma in questa capigliatura si se-
gnala il lungo ciuffo di capelli ritto in alto e curvo all’indietro, che il giovane porta sul lato frontale: questo 
potrebbe essere un attributo specifi co del musicista55. L’imboccatura del fl auto è fi ssata alla bocca grazie 
alla phorbeià, la cinghia che gira attorno alla testa, passando all’altezza della nuca e stringendo le guance. 
La testa è rivolta all’indietro e gli occhi indirizzati verso l’alto, forse perché nell’immaginario greco i mu-
sicisti erano ispirati dal dio, grazie all’enthousiasmòs. 

55) Piuttosto che essere, come suggerisce S. Marinatos, il retaggio di un’acconciatura dell’Età del Bronzo (cfr. Marinatos 1967, B17-18, fi g. 
6): tale eredità è diffi cilmente sostenibile, in ragione della distanza di tanti secoli dai presunti prototipi.
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L’attenta lettura dello scontro oplitico porta ad una conclusione al tempo stesso semplice ed importan-
te: le due avanguardie dei due eserciti, da una parte, e le due retroguardie dall’altra sono tra loro speculari, 
eccezion fatta per il numero dei protagonisti. Le avanguardie, che rappresentano i promachoi, sono arma-
te di una lancia più corta che stanno per scagliare al momento dell’impatto, riservandosi di usare una se-
conda lancia, quella lunga, per il corpo a corpo che segue. Le retroguardie sono armate di una sola lancia 
lunga da usare principalmente come thrusting spear nel corpo a corpo. Le avanguardie dei promachoi sono 
rappresentate nel momento dell’impatto che precede immediatamente la prima fase del combattimento, 
fase che prevede l’uso delle lance corte come giavellotti. Le retroguardie sono rappresentate in corsa verso 
il campo di battaglia o verso il punto di impatto: esse tengono le lance in riposo e non sono, dunque, 
ancora in posizione di battaglia: battaglia che affronteranno con le lance tenute in posizione da combatti-
mento per il corpo a corpo. Ma qual è l’esercito che si immagina vincente? La raffi gurazione non lo espli-
cita, poiché rappresenta il momento che precede l’inizio del combattimento. Ma dell’esito della battaglia 
è già indicativo il numero dei guerrieri, più numeroso nell’esercito di sinistra, rispetto a quello di destra: 
rispettivamente 9 /10 + 4/5 contro 5 + 7 (anche se, in base agli scudi e alle teste, risulterebbero più nume-
rosi i promachoi della schiera di destra). Questa indicazione è avvalorata dalla sintassi dell’immagine, che 
pone l’accento sull’esercito di sinistra: ciò è dimostrato dal fatto che la scena topica dell’armamento è ri-
ferita a soli due guerrieri dell’esercito di sinistra, così come la presenza del fl autista, che infonde ritmo e 
slancio all’attacco. Tale interpretazione è coerente con l’osservazione che l’avanzata dell’esercito di sinistra 
verso destra corrisponde alla direzione principale della caccia alla lepre ed a quella della caccia al leone, 
nella quale i cacciatori sono scesi dai cavalli e dal carro, posti alla loro sinistra ed indirizzati verso destra. 

Per quanto concerne la questione relativa ai tempi e luoghi della rappresentazione, dalla descrizione pre-
cedente emerge con chiarezza che essa è costruita in più segmenti, ognuno dei quali si riferisce ad un tem-
po ed un luogo distinto dall’altro. Il primo segmento è costituito dalla scena a sinistra della vestizione 
delle armi, relativa al solo esercito di sinistra. Più in particolare, è da sottolineare il fatto che, come detto, 
la vestizione è relativa a due guerrieri armati di due lance: si tratta, dunque, della vestizione dei promachoi 
che sono l’avanguardia dell’esercito e che sono impegnati nello scontro frontale con quelli dell’esercito 
nemico. Il segmento della vestizione delle armi si riferisce, evidentemente, ad un tempo precedente il com-
battimento e ad un luogo distinto dal vero e proprio campo di battaglia. Segue un secondo segmento 
dell’immagine, in questo caso comune ai due eserciti: si tratta delle due schiere di guerrieri armati con una 
sola lancia che avanzano in corsa verso il fulcro dello scontro e dell’immagine. A mio avviso, la corsa fa 
pensare al fatto che i due gruppi di armati di una sola lancia dei due eserciti intendano rappresentare, da 
una parte, certo la loro retroguardia, ma anche un tempo precedente lo scontro ed un luogo distinto dal 
vero e proprio punto del combattimento: cioè questo segmento si riferisce alla fase che precede lo scontro, 
nella quale i guerrieri corrono verso l’esercito nemico. Infi ne, c’è il segmento centrale, che, come detto, si 
riferisce al momento che precede immediatamente la prima fase dello scontro, quella nella quale i proma-
choi dei due schieramenti si affrontano: i guerrieri hanno infatti convertito la corsa in un passo deciso e 
sono rappresentati nel momento della concentrazione dell’energia che precede il getto della lancia corta. La 
conclusione che scaturisce da questa analisi è che la rappresentazione dello scontro militare nell’Olpe Chi-
gi è costruita secondo un modo della narrazione sinottico, che sintetizza nello stesso quadro diversi tempi e 
luoghi dell’episodio, in maniera tale da esprimere la sua interezza, selezionandone dei momenti topici56. 

56) Sulla rappresentazione sinottica e sui tempi e i modi della narrazione nell’arte greca si veda in generale Snodgrass 1998, 40 ss.
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Nel combattimento dell’Olpe Chigi una particolare attenzione è posta dal pittore nella rappresentazio-
ne degli episemata degli scudi, costituiti da motivi fi gurativi o decorativi, differenti o ripetuti. Tale atten-
zione rifl ette l’importanza che assume nell’immaginario dell’oplita l’episema dello scudo, quale identifi ca-
tivo del portatore. Nell’Olpe viene evidenziato, in particolare, l’emblema dello scudo del primo guerriero 
dei promachoi dell’esercito di destra, per il fatto di essere presentato nella sua interezza (l’altro rappresen-
tato per intero è quello con il cinghiale del primo guerriero di destra, ma questo si trova in posizione de-
fi lata). Questo episema rappresenta il gorgoneion, secondo l’iconografi a corinzia canonizzata già nella pri-
ma metà del VII sec. a.C.57: dai tratti terribili, dalla grande bocca caratterizzata dalle zanne ferine e dalla 
lingua pendula, e dagli occhi fi ssi al tempo stesso sull’avversario e sull’osservatore con lo sguardo che pie-
trifi ca. Il gorgoneion è nell’immaginario greco arcaico un mostro della morte o meglio, potremmo dire, il 
volto stesso della morte nei suoi tratti reali e terribili, così come traspare già nei celebri versi fi nali della 
Nekyia dell’XI Libro dell’Odissea (vv. 632-635)58. Pertanto, nel programma iconografi co dell’Olpe Chigi 
assume un signifi cato simbolico evidente l’allineamento verticale, intenzionalmente proposto, tra il gorgo-
neion della terza fascia ed il volto frontale della Ker - “sfi nge” del fregio mediano: ambedue sono demoni 
della morte (Tav. III); ambedue incombono sulla sorte dei protagonisti, rispettivamente i guerrieri e i 
cacciatori; in ambedue i casi i più coraggiosi e forti vinceranno e sopravviveranno. Quanto alle armi di 
offesa ed alla tecnica di combattimento, un primo aspetto importante distingue i guerrieri dell’Olpe Chi-
gi dagli opliti armati alla maniera “classica”: il fatto che essi non portino la spada, come arma del combat-
timento corpo a corpo. Un secondo importante elemento di differenza è rappresentato dal fatto che le due 
avanguardie portano due lance: la conclusione obbligata è che le due lance siano il retaggio, con le dovute 
trasformazioni tattiche e funzionali, dell’armamento che caratterizza i guerrieri nella Grecia geometrica, 
rifl esso dalle rappresentazioni vascolari e dai poemi omerici59. Ma, rispetto ai due giavellotti dei guerrieri 
omerici, i promachoi dell’Olpe Chigi portano una thrusting spear, assieme ancora ad una throwing spear. 

Queste considerazioni ci portano nel pieno di quello che possiamo considerare come il problema mi-
litare più importante che ci pone l’Olpe Chigi: e cioè, come questa rappresentazione di battaglia si collo-
chi nell’ambito dello sviluppo e dell’affermazione della tattica oplitica “classica”. Il problema è stato af-
frontato dai principali studiosi che si sono occupati dello sviluppo iniziale della tattica oplitica, i quali 
hanno espresso punti di vista differenti: alcuni hanno considerato il vaso come un testimonianza relativa-
mente coerente dell’affermazione della tattica oplitica (tra cui la H. Lorimer, A. M. Snodgrass, P. Cartled-
ge e J. B. Salmon60); altri hanno sottolineato, piuttosto, gli elementi di differenza tra la rappresentazione 
e la tattica oplitica di tipo “classico” (tra cui J. Franz e H. van Wees61). Rimando ad un lavoro di dettaglio 
la presentazione del mio punto di vista su questa questione62. Mi limito qui a sintetizzare che, a mio avvi-
so, questa rappresentazione rifl ette una maggiore vicinanza rispetto alla tecnica di combattimento oplitica 
“classica” di quanto Hans van Wees vi voglia vedere e di conseguenza una maggiore distanza rispetto al 
tipo del combattimento di massa “omerico”. Il combattimento dell’Olpe Chigi si pone al passaggio tra la 
fase 1 (720-640 circa) e la fase 2 (640-600 circa) della ricostruzione proposta di recente da H. van Wees 

57) Cfr. a tal proposito Payne 1931, 79 ss, fi gg. 23 b-c; LIMC IV, s.v. Gorgo, Gorgones, 317-319.
58) Cfr. in tal senso specialmente Vernant 2001, 75-103.
59) Cfr. van Wees 2004, 153 ss. 
60) Rispettivamente, Lorimer 1947, 80-83; Snodgrass 1964, 138; Snodgrass 1965, 58; Cartledge 1977, 19; Salmon 1977, 87.
61) van Wees 2000; Franz 2002, 151-156; van Wees 2004, 170-171.
62) D’Acunto c.d.s.
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sull’evoluzione della tattica oplitica63: cioè, questo combattimento si pone a cavallo tra quelli a base di 
giavellotti descritti nei versi di Archiloco e Callino, e quelli a base di lancia e di spada dei versi di Tirteo, 
che rifl ettono una prima strutturazione più “classica” della tattica oplitica. A mio avviso, sebbene non 
organizzate in maniera rigorosa come nella falange “classica”, certamente le schiere dell’Olpe traducono 
della falange “classica” già la compattezza e l’ordine, nonché la precisa articolazione tra avanguardia e re-
troguardia. 

È evidente che il numero dei combattenti rappresentati nella battaglia dell’Olpe Chigi ha un valore 
puramente simbolico. Le singole falangi corinzie dell’epoca, seppure ripetute in maniera multipla, non 
potevano certo limitarsi a questi numeri: quelle dell’avanguardia non si dovevano certo limitare al nume-
ro di 4-5 guerrieri né quelle della retroguardia a quello di 7-9/10, ma dovevano essere più numerose. 

Ritorniamo adesso al programma iconografi co dell’Olpe Chigi. È possibile ipotizzare che i promachoi, 
i guerrieri dell’avanguardia dell’esercito “vincitore” di sinistra siano da identifi care con gli stessi protago-
nisti della caccia al leone? Come detto, nell’avanguardia dell’esercito di sinistra alle quattro teste e scudi 
corrispondono dieci gambe, rispetto ai quattro cavalieri più un possessore del carro che sono impegnati 
nella caccia al leone della fascia mediana. Si tratta, dunque, di un rapporto numericamente sostenibile, 
fermo restando il fatto che i quattro cavalieri smontati ed il possessore del carro sono impegnati diretta-
mente nella caccia al leone. È logico del resto ipotizzare che le élites corinzie, che si distinguevano per il 
possesso del cavallo e del carro, avocassero a sé il prestigio di militare come promachoi nell’esercito di fan-
ti - opliti. Nella Grecia dell’epoca dell’Olpe i possessori del cavallo e del carro erano, come detto, essen-
zialmente degli opliti montati e ad essi toccava certamente il compito di difendere in prima persona ed in 
primo piano la polis. Essi si dovevano distinguere rispetto agli altri opliti, per il coraggio e l’aretè militare, 
che ne legittimavano anche la posizione di supremazia politico - sociale. Se i promachoi costituivano l’éli-
te corinzia, la base militare e dei cittadini della polis era più ampia. Quest’ultima era rappresentata anche 
dagli altri opliti, quelli che, grazie alla propria disponibilità fi nanziaria, erano in grado di pagarsi l’arma-
tura: essi erano così in grado di assicurarsi una propria posizione nell’esercito oplitico, posizione che do-
veva essere innanzitutto quella delle retroguardie. 

Se è valida tale ipotesi, dunque, nella rappresentazione simbolica della società corinzia proposta dal 
programma iconografi co dell’Olpe Chigi, il terzo anello della catena era costituito non da tutti gli opliti 
della fascia superiore, ma da quelli delle retroguardie: nel sistema simbolico della rappresentazione il loro 
numero superiore sia rispetto ai promachoi sia rispetto ai protagonisti della caccia al leone, dimostra che si 
trattava di una classe più ampia, ma che occupava un gradino inferiore rispetto alle élites. 

Come si inserisce in questo programma iconografi co il mito del giudizio di Paride, rappresentato nella 
fascia centrale sotto l'ansa? Quell’episodio, che poteva apparire come una vera e propria crux, si manifesta 
adesso al tempo stesso come centrale e strettamente collegato con le altre scene del vaso, grazie all’analisi 
di Luca Cerchiai, Mauro Menichetti ed Eliana Mugione64. Ad essi rimando integralmente, ma non senza 
citare le loro conclusioni: “Il tema di Paride rappresenta, dunque, la cerniera del programma iconografi co 
dell’Olpe Chigi: è l’episodio paradigmatico in cui il mondo degli uomini alza lo sguardo verso le dee per giudi-
carlo e lasciarsene irretire, che esprime la tensione e il desiderio, le potenzialità e il rischio sottesi al gamos prova 
e snodo da padroneggiare con maestria perché eros è necessario e pericoloso come la caccia e la guerra”. A queste 

63) van Wees 2000; van Wess 2004, 170-171.
64) L. Cerchiai, M. Menichetti, E. Mugione infra.
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si aggiunge l’importante osservazione di J. Hurwit, che spiega la presenza del giudizio di Paride nel vaso 
anche in ragione della posizione centrale occupata dalla dea Afrodite nel pantheon corinzio65. La dea era 
anche la garante divina di quel mondo maschile e delle armi, che domina in tutte le altre scene del va-
so66. 

È giunto il momento, avviandoci verso le conclusioni, di toccare la questione posta dal titolo del mio 
contributo. Come si inquadra l’Olpe Chigi – vaso per tanti versi eccezionale e politicamente e socialmen-
te “parlante” – in un momento critico della storia di Corinto: quello del passaggio dall’oligarchia dei Bac-
chiadi alla tirannide di Cipselo?67 Questo evento è posto dal sistema cronologico antico al 657-656 o 
meglio al 656-655 a.C.68, anche se, ovviamente, tale indicazione non può essere presa ad annum. Dunque, 
pur nell’incertezza della cronologia precisa, la creazione dell’Olpe Chigi si pone a cavallo dei due regimi. 
Ma il programma iconografi co dell’Olpe Chigi rifl ette un modello politico - sociale ed un sistema di valo-
ri già cipselide ovvero ancora bacchiade? Anche da questo punto di vista è diffi cile dare una risposta, poi-
ché non sappiamo fi no a che punto l’avvento al potere del tiranno abbia comportato un completo stravol-
gimento del precedente sistema politico-sociale oligarchico. Certo, Cipselo era per parte di madre di ori-
gine bacchiade, ma per parte di padre era fi glio di un popolano (Hdt. V, 92). In ogni caso, le varie notizie 
trasmesse dalle fonti, tra cui quella della cacciata e dell’esilio dei Bacchiadi, imposti dal tiranno, sono la 
chiave di lettura per sostenere che egli operò uno stravolgimento del sistema oligarchico precedente e che 
deve aver appoggiato il proprio potere, almeno in parte, su nuove classi politico - sociali emergenti. 

Una possibilità per stabilire la matrice bacchiade o cipselide del programma iconografi co dell’Olpe 
Chigi consiste nel raffrontarlo con quello che decorava l’arca di Cipselo, opera certamente della commit-
tenza uffi ciale legata alla tirannide (Paus. V, 17, 5 - 19, 10): si ritiene piuttosto ascrivibile ad una commit-
tenza cipselide, di Periandro e della sua famiglia, piuttosto che di Cipselo stesso69. È tuttavia diffi cile arri-
vare ad una conclusione anche da questo punto di vista, poiché nel raffronto, ovviamente, l’arca spicca per 
la natura del monumento e per la profusione dei temi trattati. Si segnala, comunque, come differenza 
generale tra l’arca e le opere del Pittore Chigi il fatto che quasi tutte (se non tutte) le scene rappresentate 
sull’arca sono temi mitici. Nel programma iconografi co dell’arca, tra l’altro, un accento particolare è posto 
sulla fi gura di Eracle: ciò non a caso, poiché l’eroe era, come è noto, particolarmente caro alla propaganda 
tirannica. Tra le scene dell’arca compare il giudizio di Paride, che sembra ricordare quello dell’Olpe Chigi 
per la presenza di Hermes che conduce le tre dee al cospetto di Paride; questi anche nell’arca, come 
nell’Olpe, è designato dall’iscrizione come Alexandros (Paus. V, 19, 5). Tuttavia, la presenza di questo 
tema non deve essere considerata come una specifi cità cipselide, ma piuttosto come un riferimento gene-
rale all’importanza della dea Afrodite a Corinto: peraltro, la dea ricorre nell’arca in altri due contesti, a 
fi anco a Medea e Giasone ed assieme ad Ares (rispettivamente, Paus. V, 18, 3; 18, 5). Nella terza fascia 
dell’arca compaiono scene militari, nell’ambito delle quali sono rappresentati soprattutto fanti, ma anche 
cavalieri: come riferisce Pausania, già gli antichi discutevano di quale tema si trattasse (Paus. V, 18, 6-8). 
Va segnalato, come elemento signifi cativo di differenza tra i due monumenti, l’assenza nell’arca del tema 

65) Hurwit 2002, 12-13.
66) Sul rapporto tra Afrodite, Ares ed il mondo della guerra rimando al bel libro di Gabriella Pironti: Pironti 2007, 209-277.
67) Sull’oligarchia dei Bacchiadi e la tirannide di Cipselo si veda in generale Will 1955, 295 ss., 363 ss.; Salmon 1984, 55 ss., 186 ss.
68) Su cui si veda Mosshammer 1979, 234-245.
69) Sull’arca di Cipselo si veda in particolare von Massow 1916; Simon 1961; Maddoli, Saladino 1995, 293-304; Snodgrass 2001; A. M. 

Snodgrass in questo volume, nei quali è possibile reperire un’ampia bibliografi a.
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della caccia, in particolare di nessun riferimento al tema del leone. 
Per quanto concerne nello specifi co l’Olpe Chigi, la mia analisi ha tentato dimostrare che nel suo 

programma iconografi co gli aristocratici corinzi, quelli delle élites più ristrette, sono rappresentati impe-
gnati nell’educazione dei loro efebi della fascia inferiore, nella simbolica impresa della caccia al leone 
della fascia intermedia e probabilmente come promachoi nel combattimento della fascia superiore: in 
questo combattimento essi sono chiamati a dimostrare quell’aretè e quel coraggio, che hanno acquisito 
attraverso la paideia e che mostrano sul piano simbolico nell’impresa della caccia al leone, assieme ai pro-
pri simboli di status, il cavallo ed il carro. Nella battaglia essi sono affi ancati da quella classe di opliti 
emergente, che assicura il funzionamento e la buona riuscita dell’esercito dei fanti, ma non sono posti 
sullo stesso piano politico - sociale - militare. Dunque, il programma iconografi co dell’Olpe Chigi sembra 
porre al centro del sistema politico - sociale - militare le élites aristocratiche, pur introducendovi le classi 
emergenti. Una serie di indizi, presenti nel programma dell’Olpe, suggerisce delle scelte ideologiche 
orientate verso modelli oligarchici ed “omerici”: da una parte, la presenza del carro, assieme al cavallo, 
come simbolo di status; da un’altra la caccia al leone, come citazione di un tema di regalità di ascendenza 
vicino-orientale ed al tempo stesso omerica. La stessa identifi cazione del leone con Cipselo - tiranno sug-
gerisce che questo tema sia entrato nell’immaginario della lotta per il potere nella Corinto della metà del 
VII secolo. La stessa citazione nell’Olpe dell’iconografi a dell’eroe nudo con cintura in uno dei protagoni-
sti della caccia al leone ha il senso di una scelta orientata verso il passato del mondo dei valori degli eroi 
omerici e della Grecia geometrica, in un momento in cui tale iconografi a va progressivamente esaurendo-
si a vantaggio dell’iconografi a dell’oplita70. Quanto all’armamento dei promachoi nella fascia superiore, 
nonché di uno dei cacciatori del leone, la doppia lancia è ancora il rifl esso dell’armamento omerico, anche 
se una delle due lance è divenuta principalmente una thrusting spear. 

Pertanto, pur non potendo giungere ad una conclusione certa, si può avanzare la suggestione di rico-
noscere nel programma iconografi co dell’Olpe Chigi un modello politico - sociale ed un “punto di vista” 
bacchiade. 

L’ipotesi che l’Olpe Chigi sia stata commissionata da un bacchiade ad un “pittore” corinzio affermato 
potrebbe spiegare anche il contesto di rinvenimento del vaso. La fi ne della sua storia nel tumulo principe-
sco di Veio ha a che fare con l’arrivo dei Bacchiadi in Etruria, in particolare di Demarato?71 L’ipotesi che 
l’Olpe Chigi possa essere stata il dono di un bacchiade ad un principe veiente è suggestiva, alla luce di quei 
rapporti di reciprocità e di ospitalità che si presuppongono dietro la tradizione demaratea: il bacchiade 
Demarato fu integrato a Tarquinia, attraverso il vincolo matrimoniale con una principessa etrusca, che lo 
fece padre del terzultimo re di Roma, Lucumone - Tarquinio Prisco. 

Queste ultime ipotesi, suggestive, meritano un’analisi puntuale, così come altri aspetti lasciati a margi-
ne di questo contributo72. Esse suggeriscono un possibile percorso per alcuni dei passaggi fi nali della 
“storia” di questo agalma: agalma che, sin dal momento della sua scoperta nel 1882 nella proprietà del 
Principe Mario Chigi, non smette di porci questioni interpretative col suo complesso ed articolato sistema 
strutturato di immagini.

70) Cfr. a tal proposito D’Acunto 2000.
71) Sulla tradizione di Demarato si veda Torelli 1979; Musti 1987; Ridgway 1992; Mertens Horn 1995; Zevi 1995.
72) Per i quali rimando a D’Acunto c.d.s.
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Tav. I - Olpe Chigi, Pittore dell'Olpe Chigi, da Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 22679 
(foto concesse gentilmente dalla direzione del Museo)
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Tav. II - Olpe Chigi, Pittore dell'Olpe Chigi, da Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 22679 
(foto concesse gentilmente dalla direzione del Museo)
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Tav. III - Olpe Chigi, Pittore dell'Olpe Chigi, da Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 22679 
(foto concesse gentilmente dalla direzione del Museo)
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Tav. IV - Olpe Chigi, Pittore dell'Olpe Chigi, da Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 22679 
(foto concesse gentilmente dalla direzione del Museo)
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Tav. V - Olpe Chigi, Pittore dell'Olpe Chigi, da Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 22679 
(foto concesse gentilmente dalla direzione del Museo)
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Tav. VI - Olpe Chigi, Pittore dell'Olpe Chigi, da Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 22679 
(foto concesse gentilmente dalla direzione del Museo)
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b
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Tav. VII - Olpe Chigi, Pittore dell'Olpe Chigi, da Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 22679 
(foto concesse gentilmente dalla direzione del Museo)
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b
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Tav. VIII - Olpe Chigi, Pittore dell'Olpe Chigi, da Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 22679 
(foto concesse gentilmente dalla direzione del Museo)

a

b
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Tav. IX - Olpe Chigi, Pittore dell'Olpe Chigi, da Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 22679 
(foto concesse gentilmente dalla direzione del Museo)

b

c

d
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Tav. X - Veio, Tumulo Chigi. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia: 
a: anfora etrusco - geometrica, inv. 41543 (foto F. Angotta); b: lebete, inv. 41627 (foto F. Gilotta)
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Tav. XI - Aigina, sanctuary of Apollo. Aigina, Museum: a: protocorinthian oinochoe, invv. 2065-2066; 
b: protocorinthian oinochoe, inv. 3009; c: protocorinthian kotyle, invv. 1655, 2157, 3092
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Tav. XII - Isthmia, archaic temple of Poseidon: a: fragment of wall - painting with the representation of a horse's mane; 
b: fragment of wall - painting with the representation of overlapping shields (?); 

c: fragment of wall - painting with the representation of short trousers (?); d: fragment of wall - painting with meander

a

c

d

b
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Tav. XIII - Oracle sanctuary of Apollo at Abai (Kalapodi), Late Geometric to Early Archaic South Temple: 
a: wall - painting representing combat scene, section through a sample; 

b: wall - painting fragments with representations of warriors; c: sequence of South Temples from W

a

b

c
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Tav. XIV - Oracle sanctuary of Apollo at Abai (Kalapodi), Late Geometric to Early Archaic South Temple: 
a: wall - painting representing combat scene, tentative reconstruction; b: wall - painting fragments with representation of warriors

a

b
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Tav. XV - a: Frammento di ceramica policroma, dall'Incoronata. Metaponto, Museo Archeologico Nazionale (foto da Orlandini 1983, 291); 
b: frammento di ceramica policroma di fabbrica locale, da Siracusa, area della Prefettura in Ortigia. Siracusa, Museo Archeologico Regionale 

(foto da Rizza, De Miro 1985,  g. 117); c: frammento di ceramica policroma di fabbrica locale, da Siracusa, area Prefettura in Ortigia. 
Siracusa, Museo Archeologico Regionale (foto da Rizza, De Miro 1985,  g. 116); d: frammenti di vaso chiuso. Lentini, Museo Archeologico 

(foto da Rizza, De Miro 1985,  g. 112); e: frammento di ceramica locale, da Leontinoi. Lentini, Museo Archeologico (foto da Rizza, De Miro 1985,  g. 111)
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Tav. XVI - a: Frammento di oinochoe di ceramica policroma di fabbrica locale, da Megara Hyblaea. Siracusa, Museo 
Archeologico Regionale (foto da Rizza, De Miro 1985,  g. 124); b-c: frammenti di ceramica policroma di fabbrica locale, 

da Megara Hyblaea. Siracusa, Museo Archeologico Regionale (foto da Rizza, De Miro 1985,  gg. 121, 130); 
d: frammento di deinos, da Megara Hyblaea (foto da Rizza, De Miro 1985,  g. 129)
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d

Estratto Autore 

Diritti Riservati



219Tavole

Tav. XVII - a: Frammento di cratere, da Gela. Siracusa, Museo Archeologico Regionale (foto da Orsi 1907,  g. 111; Rizza, De Miro 1985,  g. 127);
 b: frammento di spalla di stamnos da Gela (foto da Orsi 1907,  g. 112); c:  aschetta policroma, da Bitalemi. Siracusa, Museo Archeologico Regionale 

(foto da Orsi 1907,  g. 406)
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Tav. XVIII - a: Brocca, da Afratì (Creta).Heraklion, Museo (foto Archivio SAIA); b-c: pithos, da Selinunte (?). Parigi, Louvre CA 3837; 
d: stamnos, da Knossos (Creta). Heraklion, Museo (foto E. Santaniello); 

e: stamnos, da Megara Hyblaea (?). Basilea, BS 1432 (foto da Denoyelle, Iozzo 2009,  gg. 66-67)
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Tav. XIX - a: Fragments of polychrome murals, from Isthmia, temple of Poseidon, (photo from Broneer 1971, pl. A); 
b: polychrome plaque, from Athens, Agora. Athens, Agora Museum T 175 (photo J. Hurwit)

a

b
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Tav. XX - a: Aryballos protocorinzio. Parigi, Louvre CA 931 (foto da Homann - Wedeking 1966, 40); 
b: aryballos protocorinzio. Londra, British Museum 1889.4-18.1 (foto da Akurgal 1966, 178,  g. 52)

b

a
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Tav. XXI - a-b: Frammento e restituzione gra ca di deinos a  gure nere, da Despotiko (Mikonos) (foto da Kourayos 2009, 127)
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